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•ÌGirone F 
Il mistero olandese dopo i no di Gullit e Van Basten 
Arabia e Marocco; invece, rappresentano i confini 
delle nuove «scuole» mondiali. Il futuro sarà loro? 

Dennls Bergkeamp perno della nazionale olandese 

La terza volta del Marocco 
Messico '70 e '86, Usa '94 le tappe 
dei precursori del calcio africano 

L'America porta bene al Marocco. La squadra 
africana, la prima del continente nero a 
raggiungere la fase finale di un mondiale di 
calcio, ha sempre visto la sua partecipazione 
legata al continente americano. Infatti fu 
l'edizione disputatasi In Messico nel 1970 che 
vide per la prima volta la partecipazione di un 
paese del Continente Nero, il Marocco appunto. 
Non solo ma la squadra nordafricana approdò 
agli ottavi di finale. Traguardo che bissò nella 
partecipazione, sedici anni dopo, al mondiali del 
1986. Ancora In Messico. In quell'occasione il 
Marocco fece nuovamente da battistrada 
riuscendo a vincere il proprio girone. Bloccò 
sullo zero a zero le titolate Polonia e Inghilterra 
e fini per rifilare un perentorio tre a uno al 
Portogallo. SI dovettero arrendere a Matthaeus 
che siglò il gol vincente per la Germania Ovest 
Non fecero né più né meno dell'Italia, sconfitta 
due a zero dalla Francia sempre agli ottavi. 

E ora, dopo otto anni, approdano a un nuovo mondiale, 
anche questo In America. La svolta del calcio marocchino 
avviene forse negli anni '80 quando giungono in terra 
d'Africa I brasiliani Valente e Farla, l'Italo-argentino 
Angelino. Un ruolo che è stato offerto anche a Vicini, che ha 
Invece preferito declinare. A guidare la squadra è adesso 
Abdellah Hajri, In arte Blinda, già tecnico del Casablanca e 
collaboratore di Angelino. Bisogna Inoltre dire che sia la 
Francia che II Belgio hanno svolto un'ottima funzione di 
smistamento peri calciatori marocchini, permettendo la 
crescita di alcuni talenti. Come Larbl Ben Barek, la perla 
nera, che nel passato indossò per 17 volte la maglia della 
nazionale francese. Al suo attivo la nazionale marocchina ha 
soltanto una Coppa d'Africa, vinta nel 1976, ma le speranze 
riposte In questa nazionale sono molte. A partire da quelle 
del suo più acceso tifoso, Il re Hassan II. Per ora (I Marocco 
approda a Usa '94 con una sola sconfitta e due pareggi nel 
girone di qualificazione. ' 

Olanda la Grande Incognita 
La squadra guidata da Advocaat giunge al 
mondiale dopo aver incamerato i no di Gullit e 
Van Basten e dopo una faticosa qualificazione. 
Grande attesa a tutti i grandi appuntamenti, fi­
nora li ha sempre mancati. Perché? ; 
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ai Rieccola, l'Incognita. ', Dici 
Olanda e ti ritrovi puntualmente 
con un'entità indefinibile. Il perché 
è un discorso lungo, ma lo si può 
provare a riassumere per sommi 
capi. Quella dei Tulipani resta una 
nazionale difficile da amalgamare 
fin da tempi lontani, quando il cal­
cio «prof» qui doveva ancora mette­
re radici (accadrà nel 1954). La ri­
valità fra i giocatori di AmsterdamH 

e quelli di Rotterdam ha sempre , 
prodotto enormi grattacapi ai vari 
et delegati a metter ordine in quei , 
capolavori di disordine; prima con­
seguenza: i risultati costantemente 
al di sotto delle possibilità nei mo-. 
menti di grande splendore del cal­
cio olandese. Rivalità è diventata 
talvolta una parola d'ordine. Non . 
solo fra giocatori, anche Ira i club e 
la nazionale: perché qui gli interes­
si delle società sono sempre state , 
preminenti rispetto a quelli della 
selezione «orange». >•• . -•»* ^ 

Il discorso si potrebbe allargare 
(passando dai club olandesi a 
quelli italiani) all'attualità, con i -
«casi» Gullit e Van Basten, che non ' 
contribuiranno certo a migliorare i 
rapporti (già molto tesi) fra la fe­
derazione italiana e quella olande­
se. Il «no» di Ruud al et Advocaat •. 
può anche essere dettato da motivi ' 
personali, ma quello di Marco è un " 
«no» imposto dal Milan. Quel Milan 
che già nel '92 fece saltare un'ami­
chevole da tempo programmata 
fra Olanda e Italia, per non aver vo­
luto prestare alla causa dieci uomi­
ni (7 alla maglia azzurra, Van ba­
sten, Gullit e Rijkaard a quella 
arancione): la federcalcio ci mise 
di suo comunicando <, l'annulla­
mento dell'amichevole dopo che 
la notizia era apparsa sui giornali. 
Ma tant'é, ormai. Pallone al piede, 
fra Italia e Olanda sono scintille: e 
per fortuna al Mondiale '94 i cam­
mini delle due nazionali sono mol­
to distanti, tanto che difficilmente 

• arriveranno a combaciare. 
Ma al di là degli sgarbi fra Italia e 

• Olanda, resta il fatto che quella 
• olandese è l'Incognita per antono-
. masia: quando e favorita non vince 

mai, ma se toma in secondo piano 
ti può fare la sorpresa. Ricordate il 

. Mondiale '74? L'Olanda del «santo­
ne» Rinus Michels e di Cruijff portò 

. la rivoluzione in un football anco­
rato agli anni '60: ma al momento 
decisivo, in finale, dopo aver stupi­
to il mondo andò in tilt contro la 
Germania perdendo tutto in 90 mi­
nuti. Su quello stesso campo, a 
Monaco di Baviera, la rivincita è ar­
rivata dopo 14 anni pieni di delu­
sioni d'ogni tipo, ancora con Mi-

. chels (l'unico allenatore riuscito a 
' tenere a freno i clan facendo pre­

valere gli interessi comuni): non 
contro la Germania, superata in se­
mifinale ad Amburgo, ma contro 
l'Urss, e quel 2-0 firmato da Gullit e 
Van Basten valse il campionato 
d'Europa 1988, unico trofeo finito 

, nella bacheca di una squadra as­
solutamente fuori dagli schemi. 

' Due anni dopo, ai mondiali italia-
• ni, quasi a voler confermare una 
volta di più la sua fama, la super­
nazionale con Van Basten, Rij-

. kaard e Gullit che aveva trionfato 
. alla grande in Europa crollò subito 
negli ottavi di finale, dopo aver di-

. sputato uno squallidissimo girone 
di qualificazione. Un disastro in cui 
si notò la firma del solito Beenhak-
ker, allenatore-combinaguai, ma 
che è spiegabile anche con l'inaffi-
dabilità di un gruppo eterogeneo 
in cui molti sono i pretendenti al 
ruolo di leader, da Ronald Koeman 
del Barcellona a Ruud Gullit, da 
Marco Van Basten a Dennis Berg-

' kamp. L'ennesima prova di inaffi­
dabilità arrivò dal pazzesco epilo­
go degli Europei '92, quando l'O­
landa dopo aver dato l'impressio­
ne di stradominare fu eliminata ai 
rigori dalla Danimarca. 

Ma torniamo all'attualità, a que­
sta Olanda giunta alla fase finale 
del Mondiale americano dopo un • 
sofferto "girone di qualificazione 
comprendente, oltre a San Marino, . 
Turchia e Polonia, anche Norvegia 
e Inghilterra. L'attuale et, Dick Ad­
vocaat, che debuttò nella famosa 
amichevole di Eindhoven contro 
l'Italia (che resta forse la miglior 
prestazione degli azzurri di sacchi 
in due anni e mezzo) perdendo 2-
3 e bissando la sconfitta due setti­
mane dopo in Norvegia (1-2), è 
riuscito a eliminare gli inglesi e a 
salvare il posto ma adesso ha un 
compito molto difficile. Non è tan­
to il girone quel che preoccupa, 
quanto la squadra: Bergkamp è re­
duce da una stagione sfortunata, la 
prima in Italia, con l'Inter; Ronald 
Koeman è sempre più vecchio e 
lento come si è ampiamente nota­
to nella finale di Coppa Campioni 
ad Atene; Rijkaard non è più il po­
deroso perno d' centrocampo del 
periodo rossonero; gli altri «italiani» • 
Roy e Jonk hanno mostrato (oltre 
ai pregi) tutti i loro limiti nel nostro 
campionato, il foggiano è fragile e 
discontinuo, l'interista è lento. Per 
il resto, l'Olanda è ancora il 34en-
ne Jan Wouters, glorioso replican­
te del Belletti juventino, o Johnny 
Bosman, etema incompiuta. Il suc­
cessore di Menzo, il portiere De 
Goeij, non dovrebbe essere un 
granché. Advocaat conta molto sui 
giovani: che sono il nerissimo terzi­
no del Feyenoord, Van Gobbel; i 
gemelli Frank e Ronald De Boer, e 
l'ala Overmars dell'Ajax. In più, c'è 
il laziale Wintcr, altra incognita: 
dopo uno splendido '93, quest'an­
no non si è ripetuto, va a finire che 
si riposava in vista dell'America. • 

Come si nota, tanti ottimi gioca­
tori (peccato per Gullit e Van ba­
sten) abbinati alle solite incertez­
ze: certo, con in panchina Rinus 
Michels o Johann Cruijff al posto di 
Advocaat, l'Olanda si sarebbe pre­
sentata con ben altre credenziali. Il 
gruppo F (Washington-Orlando) 
in cui è stata sorteggiata ad ogni 
modo non appare proibitivo, anzi. 
Gli avversari sono Belgio, Marocco 
e Arabia. Se l'Olanda non si qualifi­
ca almeno agli «ottavi» sarà clamo­
roso! 1 problemi giungeranno do­
po: se l'Olanda vince il girone e l'I­
talia arriva seconda nel suo rag­
gruppamento, avremo una sfida 
ravvicinata a Orlando; altrimenti 
agli olandesi potrebbero toccare 

Dollari e buona volontà 
L'Arabia Saudita sbarca 
neirOlimpo del calcio 

Ahmed Mariani, difensore dell'Arabia Saudita 
j . ^ . . . «:.,&w!t<4*> <—ì&** 

Vision 

Eire, Norvegia o Messico; ma se sa­
rà il Belgio a vincere il girone, l'O­
landa si sposterà a Dallas per in­
contrare Brasile o Russia. Dura in 
tutti i casi. 

Per Advocaat, oscura figurina 
appiccicata dalla federazione a Mi­
chels in due occasioni (84-87 e 90-
92) prima di avere una chanchc 
come unico et, il Mondiale è la 
svolta di una camera che fin qui ha 
detto poco, malgrado il discreto 

passato da calciatore (Den Haag, 
Ajax, Roda, Utrecht). Come alle­
natore di club ha raccolto più eso­
neri che consensi: Fc Haarlem, Sw 
Dordrecht. 

Questo è il tram che nella vita 
passa una volta. Gli inizi non sono 
incoraggianti, il «no» di Gullit è una 
piccola catastrofe. Ma lui è alla gui­
da di una nazionale-incognita: po­
trebbe essere un bel punto a suo 
favore. 

• Arrivano i dollari!. Diciamo 
piuttosto petrodollari. L'Arabia 
Saudita approda per la prima volta 
ai Mondiali a suon di soldoni. Armi 
e bagagli pronti, un bottino già ar­
ricchito dalle lussuose autovetture 
e da! premio di 100.000 dollari per­
cepito per la qualificazione alla fa­
se finale, tutto è in ordine per dare 
inizio alla splendida avventura che 
annovererà i sauditi fra le grandi 
del calcio Mondiale. Storica la con­
quista dell'America rispetto a quel­
lo che è il recentissimo anno di na­
scita della federazione 1959. La 
spinta decisiva alla crescita della 
nazionale saudita proviene sen­
z'altro dall'appoggio finanziario 
del re Fahd e di suo figlio, il princi­
pe Faisal. Dunque, il calcio del de­
serto approda per la prima volta ad 
un Mondiale, dopo diversi tentativi > 
viziati spesso dalla molta sfortuna. • 
I sacrifici e gli investimenti non ': 
hanno fatto attendere i risultati: la 
bacheca dell'Arabia Saudita è ric­
ca già di due Coppe d'Asia (1984 e 
1988) e del prestigioso traguardo 
del Mondiale under 16 vinto nel 
1989. • . > . : • • 

Arriva, quindi, il coronamento 
conclusivo dei già importanti tra­
guardi conquistati: Usa 94. Il calcio 
ha galvanizzato re Fahad e compa­
ny, al punto da far investire moltis­
simo negli ultimi dieci anni e pur 
con molte difficoltà i grandi im­
pianti sportivi sono stati ultimati. 
Gli stadi hanno dato i problemi 
maggiori: complicato far crescere il 
manto erboso e installare quello 
sintetico. Di fatto, per alcuni cam­
pionati, si è giocato su campi di 
asfalto dipinti di verde per dare l'i­
dea che sul fondo ci fosse l'erba. 
Problema prato risolto e ora lo sta­
dio King Fahd e considerato uno 
dei più lussuosi al mondo: nel 1992 
ha ospitato la Coppa interconti­
nentale per nazioni con la parteci­
pazione di Argentina, Australia, 
Costa d'Avorio e Danimarca. 

Amenca. dunque, alle porte. Il 
vero problema, però, della nazio­
nale araba e la girandola di allena­
tori. Fino a questo momento nu­
merosi sono stati gli avvicenda­

menti sulla panchina saudita: il 
brasiliano José Candido esonerato 
alla vigilia dell'ultima partita di 
qualificazione e l'arabo Moham-
med Al Khrashi. Curioso il caso del 
penultimo allenatore, Leo Bee-
nhakker, che era stato frettolosa­
mente ingaggiato, spedito a Las 
Vegas per il sorteggio Mondiale ed 
esonerato subito dopo perché ac­
cusato di spionaggio: l'Arabia Sau­
dita e l'Olanda erano slate inserite 
nello stesso girone, di qui il sospet­
to che potesse fare il doppio gioco. 

Ora tutto è nelle mani dell'ar­
gentino Jorge Solari, «raccoman­
dato», si fa per dire, dal presidente 
argentino Carlos Menem, di origi­
ne siriana, che ha cercato di consi­
gliare per il meglio il principe Fai­
sal, contattando dapprima Bilardo, 
che ha rifiutato però le avance dei 
presidente argentino, per poi rivol­
gersi al suo amico Jorge Solari che 
ha accettato l'incanco con molto 
entusiasmo. La scelta ricaduta su 
un tecnico argentino ha come pri­
mo obbiettivo quello di migliorare 
il livello tattico di tutta la squadra 
che per l'appunto avrà a disposi­
zione almeno un elemento di 
buon livello tecnico come la stella 
Mahammed Majed, 35 anni, so­
prannominato «Pelè del deserto», il 
giocatore di maggior classe. Molto 
promettente, poi, il rifinitore Al Mu-
wallid, centrocampista di talento 
naturale, che agisce come mezza-
punta sulla fascia destra. Ha un 
buon controllo di palla ed e colui 
che si occupa delle punizioni dalla 
media distanza. 

Al centro della dilesa, probabil­
mente, lo stopper Madani, non 
molto elegante nei movimenti ma 
forte di testa specialmente sui calci 
da fermo. L'Arabia Saudita ('• stata 
destinata al girone F che oltre al 
Marocco annovera due ostiche for­
mazioni: il Belgio e l'Olanda. Gatte 
da pelare per gli arabi... e anche se 
sulla carta i sauditi sono una for­
mazione modesta, lo spirito argen­
tino di Jorge Solari e le quote dei 
bookmakers che danno 25 a 1 la 
vittoria finale dell'Arabia, potreb­
bero riservare diverse sorprese. 
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